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Prima tappa del progetto pluriennale ispirato all’Eneide di Virgilio e realizzato da César 

Brie su invito del Festival di Teatro Antico di Veleia, lo spettacolo Anchise è dedicato 

all’affascinante e poco indagata figura mitica di Anchise, il mortale che si unì alla dea 

Afrodite ma anche il vecchio che partì da Troia in fiamme portato in braccio dal figlio 

Enea.

Lo spettacolo, ideato per il Festival di Teatro Antico di Veleia e costruito site specific per 

lo spazio archeologico di Veleia Romana sui colli piacentini, è pensato per essere 

itinerante per un ristretto gruppo di spettatori, guidati dagli attori in una storia d’amore, di 

morte e di esilio che attraversa le pieghe del mito. 



NOTE DI REGIA

«Anchise, il padre di Enea. Afrodite, la madre.
Anchise è storpiato da Zeus per essersi vantato di aver fatto l’amore con la dea Afrodite.
Ma non si era vantato, aveva riconosciuto che l’amore con Afrodite era diverso da quello vissuto 
con donne mortali. 
Abbiamo l’immagine di un vecchio portato in esilio nelle braccia del figlio. 
A suo fianco c’è Ascanio, il figlio di Enea. 
Nella fuga Enea non si accorge che Creusa, sua moglie, è rimasta indietro; salva padre e figlio, 
ma perde la moglie.
Anchise porta un’urna con sé, con le ceneri dei suoi antenati. 
Anchise non voleva partire, voleva morire insieme ai troiani. Accetta di partire per evitare la morte  
di Enea, che ha deciso di restare con lui.
Anchise muore in esilio, in Sicilia, a Erice. 
Christa Wolf, nel suo libro Cassandra, racconta di Anchise. Lo descrive come un veggente, 
saggio e prudente. Un testimone. 
Chi è Anchise per me?
Anchise è un profugo. 
Un naufrago.   
Chiede ad Afrodite di morire vecchio, e la dea gli concede una dolorosa vecchiaia. 
Afrodite litiga con Zeus per impedire a questo di uccidere Anchise. Zeus lo storpia. Quale 
storpiatura? Lo fa zoppicare? Lo acceca?  Oppure come Apollo a Cassandra, lo condanna a 
sapere senza essere creduto? 
Sarà Afrodite a fargli capire che è un vecchio. La dea ritorna da Anchise e non lo riconosce. Ha 
davanti a sé non il pastore dagli occhi profondi e il corpo di un dio, ma un vecchio stanco. 
Anchise custodisce la memoria di un popolo insieme alla sua. 
Creusa gli appare in un sogno e svela al suocero cosa le è accaduto. Le mostra il destino di una 
donna in tempo di guerra.
Anchise è un uomo cha ha fatto l’amore con la dea dell’amore. E la dea riconosce nell’amore di 
Anchise il dolore dei mortali. Capisce che gli dèi eterni non possono sentire come gli umani. Agli 
dèi, la vita eterna toglie l’empatia, la memoria, la fugacità. 
Anchise è un padre e un nonno.  Un pastore e un saggio. Conosce la sconfitta, l’esilio, l’amore, la  
perdita.
Anchise nell’Ade mostra a suo figlio, (che è ancora vivo), la propria discendenza.  L’Ade di 
Anchise è un luogo simile a un purgatorio e a un paradiso, dove le anime lavano i propri ricordi 
per nascere ancora. 
Anchise allora, sta sulla soglia. 
Memore del passato conosce il futuro, ma non può cambiarlo. 
Infine, Anchise è anche il trapasso, l’agonia, la fatica di morire, il viaggio finale che tutti 
facciamo».



César Brie



ESTRATTI DI RASSEGNA STAMPA

«Un capolavoro Anchise […] magnifico il testo, grande teatralità nello spettacolo 
itinerante. Anchise […] possiede il ritmo avvolgente del grande poema - e lo 
spettacolo ha confermato la profondità del testo, valorizzato in infinite forme, 
attingendo con intelligenza e molteplici sensi alle modalità del terzo teatro, più 
ruoli per ogni interprete, la narrazione intima e nello stesso tempo distaccata, la 
musica che guida ma anche il fuoco, la verità emotiva condensata diversamente 
in ogni scena, i tempi che s’intrecciano, Anchise vecchio e Anchise giovane che 
parlano tra loro, vivi e morti che ricordano insieme… […] un testo straordinario di  
César Brie, magnifico maestro di teatro che ha lasciato preziose tracce in tutto il 
teatro europeo […] perfette le luci, la sensibilità nell’uso dei microfoni, tutto 
curatissimo, trasmettendo insieme questo spettacolo un delicato senso di 
semplicità». 

(Valeria Ottolenghi, Sipario)

«[…] cosa resta di un amore quando diventa un ricordo, di una terra quando devi 
abbandonarla, di una vita quando si arriva al finale. È l’Anchise di César Brie. 
Lacrime di commozione per gli spettatori nel vedersi rispecchiati nelle scene che 
accadono negli spazi carichi di storia di Veleia. […] un viaggio straordinario, in 
cui gli spettatori hanno camminato insieme ad Anchise nel suo viaggio in fuga da 
Troia sulle spalle del figlio Enea, ma lo hanno seguito soprattutto nel viaggio 
della vita. Perché siamo naufraghi, tutti, sempre. […] E sono applausi scroscianti, 
con la trepida attesa di un altro lavoro di Brie in una prossima edizione del  
Festival. Doveva essere un primo studio su Anchise; si è rivelato uno spettacolo 
compiuto e sorprendente. Veleia è un vero luogo generativo».

(Donata Meneghelli, Libertà)


